
ti, le regole valgono solo per gli altri.
Martedì l’attacco a Saviano fu

mosso dal ministro dell’Interno, il re-
sponsabile dell’ordine pubblico del
Paese, e dunque anche dell’incolumi-
tà anche di uno scrittore condanna-
to a morte dalla camorra, e per que-
sto protetto da una scorta. Ieri la
guerra aperta dal quotidiano di Ber-
lusconi. Dopo il ministro, ecco il pre-
mier, con i suoi «killer», come li ebbe
a definire il presidente della Came-
ra, oggetto delle attenzioni del Gior-
nale negli ultimi mesi. Il quotidiano
fa di più: che chiama a combattere il
popolo del nord, sperando di gonfia-
re l’odio verso Saviano. Questo signi-
fica «isolare» le persone. Il potere al
suo livello massimo identifica in lui
un avversario, quando invece do-
vrebbe essere al suo fianco perché la
legalità che rivendica Saviano (nei

suoi libri, in televisione) è un pre-va-
lore, un patrimonio comune.

Ecco queste firme: venticinquemi-
la, iersera, una cosa bella. E cresce-
ranno. Saviano ha i suoi lettori, dei
suoi libri, del giornale dove scrive. E
i telespettatori che lo seguono. E ha i
lettori dell’Unità, che ringrazia con
le parole che leggete qui a fianco. E
noi ringraziamo lui, testimone pres-
so il pubblico di ciò che i magistrati
fanno quotidianamente: combatte-
re il radicamento al nord delle ma-
fie, con i capibastone della
‘ndrangheta più intraprendente de-
gli altri. Ci sono inchieste che lo con-
fermano, rapporti della Dia (l’anti-
mafia) che inquietano e indicano ne-
gli appalti, nel prossimo Expo a Mila-
no, negli affari più vari i nuovi appe-
titi espansivi dei criminali. Chi ha sol-
di da investire, va dove possono ren-

dere: è perfino ovvio che nemme-
no Maroni può negarlo: «Il rappor-
to sull’attività semestrale della Dia
l’ho firmato io», ha detto ieri il mi-
nistro. Quel rapporto è la polpa del-
le parole di Saviano.

Non si possono usare questi ar-
gomenti per fare propaganda. Per
contrapporre nord e sud, per rimar-
care un territorio elettorale (com-
merciale, anche, nel caso del Gior-
nale). Non si può macinare la vita
di un uomo di trent’anni nel trita-
carne della polemica a effetto. Ec-
co questo appello: «Giù le mani da
Roberto Saviano», c’è scritto sul si-
to unita.it. Ecco le firme. Ci sono
nomi conosciuti e gente comune: li
elenchiamo, qua e là. C’è un pezzo
d’Italia che capisce la differenza -
drammatica - fra essere soli ed esse-
re isolati. ❖

FABRIZIO

Io sto con Saviano perché sono
contro tutte le mafie, contro l’il-
legalità. Sto con Saviano per-
ché amo il mio Paese.

CRISTINA

Quando un uomo lotta e viene lasciato solo... è condannato; ma se un
uomo ha le spalle coperte da tanti soldati... Noi siamo con te, Roberto
Saviano. Non sei solo. Coraggio. La macchina del fango non riuscirà a
scalfirti.

SIMONA

Io sto con Saviano, io resto per-
ché non sei solo, io resto perché
capisco la tua fatica, io resto per
dare voce alla voce.

Roberto Saviano

P

«Ringrazio i lettori de

L’Unità per queste

migliaia di firme

perché non difendono

me bensì il diritto

a poter raccontare

liberamente

e con responsabilità

le contraddizioni

del paese»

«Grazie a tutti»

PARLANDO

DI...

Fnsi: «Siamo
sgomenti»

«Provo sgomento per l’attacco violento a Saviano, uomo di frontiera. Inquietano le
campagnecontro lepersone, specieserischianodialimentare ladivaricazioneculturalee
socialedalPaese».Èl'opinionediFrancoSiddi,segretariodellaFederazionenazionaledella
stampa, sulla raccolta di firme lanciata dal Giornale.
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